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L'arrivo
 
L'aveva riportata lì in quel villaggio dove erano già stati l'anno precedente, ma lei  quella volta non era 
riuscita ad ottenere quello che desiderava. Certo, era stata piacevole la vacanza, aveva svolto attività nuove, le 
lezioni di yoga, di chacra, l'acquagim, il ballo, aveva conosciuto persone diverse da quelle del suo ambiente, 
dove lei si era sentita sempre un pesce fuor d'acqua, ma non era nata nessuna situazione intrigante. Era 
questo ciò che lei cercava, ma era di gusti difficili. Avevano frequentato altre spiagge naturiste negli ultimi 
anni, da quando lui continuava a vederla irrequieta, sempre insoddisfatta della solita routine, ma al 
momento di concludere qualcosa diventava esigente. Quello non mi piace, è rozzo, non riesco a prendere 
l'iniziativa,trovava sempre qualche difetto o difficoltà per rinviare. Quell'anno appariva più decisa. Il 
tempo passa, non vale la pena andare tanto per il sottile, poi mica ci devo vivere insieme! Andava dicendo 
fra sè e sè. Qualche incontro sbagliato l'aveva convinta che gli uomini bisogna usarli per soddisfare i propri 
desideri, senza pretendere nè di cambiarli, nè di ottenere qualcosa in cambio. Arrivarono di sera, ad ora di 
cena quasi, il viaggio era stato lungo e noioso, per quelle strade strette con perenni lavori in corso, ma erano 
finalmente arrivati nel campeggio. Lui, dopo un viaggio era sempre bisognoso di relax; lei invece scendeva 
dal camper con l'intenzione di iniziare qualcosa d'interessante. Avevano fatto una doccia veloce nel bagno 
del campeggio naturista, dove anche le porte erano quasi abolite e lei, subito pronta a passare all'attacco:- C'è 
la luna piena, andiamo a far l'amore in riva al mare, portiamo un telo, una stuoia, dai facciamo 
quest'esperienza! Ma siamo appena arrivati, ho bisogno di rilassarmi, aspetta, hai il pensiero fisso! Si era 
rassegnata, mogia mogia, come un cagnolino bastonato che non ha avuto le sue coccole. Intanto fecero un 
giretto nel campeggio per vedere che aria tirava. Era quasi la fine di luglio, c'era un pò di movimento in giro, 
ma niente di esagerato o disdicevole, tutto sotto controllo. La cosa più bella era la luna piena che si 
specchiava nel mare calmo illuminando la roccia e rendendo il panorama magico. Lei avvertiva molto 
l'influenza della luna quando stava per diventare piena, alcuni sogni precedevano il suo arrivo, molto spesso 
erotici. Perciò erano andati a dormire, per affrontare la nuova giornata con energie rinvigorite. La mattina 
successiva avrebbero dovuto cambiare posto, lì si erano solo appoggiati. 
 L'incontro
Lei si alzava di buon'ora la mattina, per godere appieno del silenzio mattutino e per osservare il panorama 
che si presentava ai suoi occhi al risveglio. Dopo aver sorseggiato velocemente un caffè caldo, le piaceva 
andare a passeggio sulla spiaggia,quella in particolare era speciale, una discesa molto ripida e costeggiata da 
rocce ornate da piante di cactus conduceva alla spiaggia piccola, ma molto diversa da quelle frequentate dai 
comuni mortali. Ed erano quelle le cose che la attiravano: difficili ed inconsuete, la banalità la inorridiva, 



motivo per cui parlava poco con le persone, se, al primo impatto ne ravvisava l'inutilità. Era piccola di 
statura, con una bella chioma che evidenziava maggiormente con il rosso che aveva scelto come colore, anche 
se ne variava spesso la tonalità, lisci o mossi, neanche i capelli trovavano pace in quella donna di età 
indefinita. Le piaceva decorare il capo con una delle sue paglie estive, ne aveva diverse, appena ne trovava 
una particolare da acquistare non poteva resistere, anche se poi le usava poco, giusto per farsi fotografare dal 
suo uomo che la conosceva da bambina e l'aveva addestrata, dichiarando poi col tempo che l'aveva scelta 
perché in lei c'era la stoffa. Portava alle labbra un rossetto rosso, quello non lo variava volentieri, perchè 
ogni volta che ci aveva provato non era rimasta soddisfatta, gli altri colori  non si vedevano affatto alle sue 
labbra che si aprivano in un sorriso disarmante quando tutto andava come lei desiderava. Portava a spasso 
un culetto adornato da due fossette, due occhi che si guardavano intorno, per non perdersi nulla neanche alle 
sue spalle, si muoveva sculettando, con aria sicura di sè, di sfida quasi verso il mondo. Anche questo era 
piaciuto a lui , l'aveva inserito nella categoria dei culi a mandolino ed era in buono stato di conservazione 
nonostante l'età. Un pò l'attività fisica, molto i numerosi rapporti sessuali che lei esigeva come tributo alla 
sua sola presenza, e, poichè non era certo una donna passiva a letto, anche il suo culetto ne aveva tratto 
vantaggio, la muscolatura era tonica, perchè lei ci metteva la forza in questi amplessi, che al di fuori di ogni 
statistica, continuava a volere, anzi a pretendere.                  Ultima particolarità, una vagina esagerata 
rispetto alla sua altezza e sproporzionata rispetto alla sua magrezza. Le grandi labbra la racchiudevano come 
due petali più grandi in una corolla carnosa, a volte le davano anche fastidio a letto, come una ventosa si 
attaccavano al suo organo preferito, il Dio Fallo, di cui era una grande estimatrice, ma che amava 
dominare, finchè non soddisfacesse i suoi desideri continui ed improrogabili. Non era una donna facile da 
gestire, solo l'amore poteva consentire di accettare il suo caratterino ,e lui l'adorava e ancor di più amava darle 
piacere. Dalle prime volte che avevano fatto l'amore, lei aveva avuto numerosi orgasmi senza freni 
nell'esternarli, tanto che lui spesso doveva metterle la mano davanti alla bocca per non far sentire le sue 
grida alla portiera della piccola mansarda dove lui viveva ai tempi del suo primo lavoro e dell'università di 
entrambi. Ma anche successivamente, sposati e con figli erano stati innanzitutto amanti.  Era stata 
anoressica, ma questa si era trasformata in bulimia sessuale, non appena lei aveva scoperto il sesso, quello 
vero, quando i rapporti sessuali completi  avevano sostituito il petting . Era scesa quindi per godersi l'ascolto  
ritmico del rumore delicato delle onde del mare con cui amava giocare a decidere se farsi lambire o no i suoi 
piedini, numero 36  e l'odore del mare che le faceva pensare alle pepate di cozze o alle zuppe di pesce che 
preparava appena sposata e si dilettava a seguire le ricette locali, per soddisfare il palato del suo uomo, in 
maniera che, subito dopo, prima di rientrare al lavoro,o appena rientrato, fosse disponibile all'amplesso. 
Anche questi contrastavano le statistiche italiane, lei non aveva nessuna voglia di aspettare la sera per fare 
l'amore, era come se tutto il resto fosse  superfluo rispetto al suo donarsi e ricevere la passione. Il suo olfatto 
era molto sviluppato, lui la chiamava "cane da tartufo" perchè lei annusava tutto, ma in particolare la sua 
biancheria intima, anch'essa ricercata, di tutti i colori, le fogge e i tessuti: dal nero, al bianco, al rosso, al 
maculato, dalla seta al pizzo, al cotone, dalla coulotte, al tanga, al perizoma con filo interdentale, diceva lui. 
Lei la teneva gelosamente custodita in scatole di cartone, della stessa biancheria, catalogate in  colorate, 
nere, maliziose o seduttive. Annusava l'odore dei suoi umori prima di buttare all'aria l'indumento che 



indossava in quel momento, molto spesso prima lo faceva odorare anche a lui per avere il suo consenso, 
chiedendo:-Senti, ti piace?, ma prima di sentire la risposta, lo riannusava, quasi dispiaciuta di doversene 
distaccare ed emetteva un sospiro profondo per poterne conservare più a lungo il suo ricordo, almeno a livello 
mentale.
Terminata la passeggiata, era risalita per non lasciarlo molto da solo, non si sa mai, in un posto del genere, 
tutto può succedere, lui le voleva bene, ma il piacere è tutta un'altra cosa, e là di piaceri ce n'erano da 
conquistare. Donne che circolavano nude a tutte le ore, uomini che non si sa di quali tendenze fossero, 
insomma ce n'era per tutti i gusti. Lui era un tipo sornione, un' acqua cheta, di quelli che non danno 
nell'occhio, che guardano con discrezione, ma teneva tutto sotto controllo. Maneggiava la sua pipa che gli 
era più cara di qualsiasi altra cosa, fingeva distacco verso tutto e tutti, il tipico contestatore, capace di negare 
anche quando teneva ancora gli occhi incollati su di un culo femminile. Erano la sua passione, ma quando 
lei arrivava mostrava di stare facendo tutt'altra cosa. Ma anche lui la teneva sotto controllo, le lasciava il 
guinzaglio piuttosto lungo, altrimenti l'avrebbe persa, perchè lei aveva un temperamento selvaggio e ribelle, 
non avrebbe mai fatto nulla con la forza, ma se la sapevi prendere! Ti dava tutto, in tutti i sensi! Erano 
ridiscesi insieme con le loro poche cose, i lidi non avevano mai riscosso il loro consenso e lei subito si era 
sdraiata come una lucertola al sole che finiva di riscaldarla, casomai ce ne fosse bisogno. Era girata di spalle, 
quando sentì una voce, ma era riduttivo definirla tale, non era una voce, ma uno strumento musicale con 
sembianze umane, anche un sordo si sarebbe girato a vedere chi fosse quest'individuo baciato dalla fortuna e 
non solo, credo. Era arrivato con passo felpato, come una gazzella, aveva percorso tutta la spiaggia, noi 
eravamo alla fine, lui all'inizio, per chiedere:- Che ore sono, per favore?- Ma vi pare mai che, appena 
arrivati in vacanza, uno si ponga il problema del tempo? Lei era una persona molto organizzata ed aveva 
un  buon rapporto con il tempo, non le piaceva sciuparlo, ma preferiva utilizzarlo al meglio, cercando di fare 
tutto ciò che non le piaceva per poter fare anche ciò che le piaceva. Non avrebbe sopportato una vita di solo 
lavoro. Pertanto prima di guardare l'ora sul cellulare, aveva risposto:- Fra le 12.20 e le 12.30 ed infatti 
ebbe la conferma che erano le 12.25. Nel chiedere ciò, l'uomo, se si può chiamare così, si era sporto 
visibilmente in avanti per osservare più da vicino le grazie di lei. Non che ce ne fosse bisogno, era 
completamente depilata ed ogni parte era molto visibile in quel corpo esile, quasi adolescenziale, ma lui, o era 
miope o spudorato, comunque non intenzionato a nascondere i suoi interessi o le sue intenzioni. –Di dove 
siete? Noi pugliesi. Tu? Umbro, aveva risposto con voce baritonale ed era svanito così come era apparso. 
Loro erano rimasti un altro poco, poi erano risaliti per il pranzo davanti al loro camper. Il pomeriggio era 
trascorso fra la siesta pomeridiana che lei voleva movimentata, anche se la situazione logistica non era delle 
migliori, la discesa in spiaggia dove lo sconosciuto aveva cercato di captare con un’altra domanda quali 
fossero i motivi che avessero spinto quella coppia ad andare in quel posto. Quando siete arrivati? E lei, 
sfacciata aveva iniziato con le sue disquisizioni sulla luna, era appassionata di astrologia, non perché 
leggesse gli oroscopi giornalieri, ma perché aveva cercato di approfondire ed aveva anche constatato sulla sua 
pelle l’influenza degli astri su di sé e sulle persone che conosceva. D’altronde il suo tema natale era 
dominato da segni d’acqua, indici di sensibilità, intuizione, premonizione e la sua luna era posizionata 



nell’ottava casa che è quella del mistero, dell’erotismo e della trasgressione. Poi ognuno era tornato alle sue 
cose.
La trasgressione
La mattina successiva, lei, come al solito, si era alzata di buon’ora ed aveva preparato il caffè per loro. Lui 
aveva la tenda di fronte al loro tavolino che era sistemato davanti al camper; lei aveva notato che anche lui 
era in piedi. Il marito le aveva chiesto:-Che vuoi fare? E lei:- Invitalo a prendere un caffè, io intanto vado 
a fare una doccia ed era partita subito. A quell’ora il bagno era libero e lei aveva scelto la doccia che era di 
fronte all’ingresso, priva di porte, dove era più facile farsi guardare e guardare,nella speranza che uno dei 
baldi giovani del villaggio entrasse mentre lei si accarezzava il corpo insaponato e la penetrasse dal retro, 
posizione che a lei piaceva molto in quanto sentiva il membro fino in profondità e le apriva la vagina 
facendola bagnare ancor meglio ed emettere dei rumori simili allo stappare una bottiglia di spumante. 
Questo tipo di rapporto l’avevano praticato spesso d’estate al mare, quando erano in vacanza , la presenza 
dei figli non consentiva altro e la foga del momento non ammetteva rinvii. Le piaceva lavarsi mettendo le 
dita nel profondo per quella sua mania di annusarsi sempre nella speranza che neanche il bagnoschiuma 
riuscisse a cancellare il suo odore che la inebriava. Tornava al camper avvolta nel suo accappatoio verde 
acqua enorme, che le era piaciuto e l’aveva comprato. Lo vide, lo salutò con un sorriso che era tutto un 
programma e si liberò del suo accappatoio appendendolo ai fili davanti al camper, per mostrargli il suo 
culetto non ancora abbronzato. Lui era un buon interlocutore, di quelli che sanno portare il discorso dove 
vogliono loro per capire la personalità dell’altro senza sbilanciarsi, per poter correggere il tiro al momento. 
Lei, invece, si era seduta ed aveva portato subito il discorso sul sesso, stava ,infatti leggendo un libro che 
parlava delle fantasie e dei comportamenti sessuali femminili, di cui non poteva parlare con le sue colleghe o 
con le sue sorelle, ma aveva la sua idea ben precisa. Lo aveva invitato a fare colazione, ma lui non aveva 
accettato, mentre lei aveva trangugiato il suo tazzone ricolmo di caffelatte e divorato la sua dose di biscotti 
mattutini senza dei quali non riusciva ad iniziare la giornata. Lui aveva accettato solo un pezzettino dei 
taralli pugliesi che lei gli aveva offerto, ma non sembrava aver fame. Il marito era andato a lavare le tazze 
della colazione e loro erano rimasti a parlare, intanto lui si toccava vistosamente il membro e lei continuava a 
parlare. All’improvviso, mentre il marito, tornato dal lavatoio, stava parlando al telefono, lui si era alzato 
chiedendo di vedere il camper, ma prima di ottenere risposta, era già entrato e si era seduto sulla dinette. 
Lei lo aveva seguito, ma era rimasta in piedi, tergiversando ed aspettando che il suo compagno desse il 
consenso. La prima idea che le era venuta in mente era quella di sedersi in braccio a lui, le piaceva fare la 
gatta, baciare, accarezzare un uomo e sentire la risposta sotto di sé, ma aveva evitato per non dispiacere il 
marito a cui aveva già provocato dolore a causa delle sue intemperanze sessuali. Invece, con sua grande 
meraviglia, lui era entrato nel camper con una macchina digitale in mano e aveva ordinato:- Mettetevi sul 
letto! 



Lei era un po’ imbarazzata, ma aveva ubbidito,poi ci aveva preso gusto e l’aveva abbracciato, poi, ancora più 
audace  aveva proposto di scattare una foto più osè, ma come era il suo solito, prima di ottenere risposta, 
aveva già il membro di lui fra le mani  e poi in bocca.
 Poi l’aveva quasi spinto in un angolo e l’aveva baciato, lui aveva tirato fuori la lingua e c’era stato un gioco 
di lingue che come due spade si sfidavano. Così come era iniziato, il gioco era finito subito con i saluti, i 
ringraziamenti e l’arrivederci alla sera.
La Sera
Arrivata 
la sera, lei gli aveva dato appuntamento alle otto, dato che l’aria era 
fresca e non c’era molto da fare in quel villaggio. Lo aveva invitato a 
cena nell’unico ristorante del posto, per conoscerlo meglio, parlare, 
sapere un po’ di più dello straniero. Lei si era preparata, non che ci 
volesse molto d’estate a vestirsi, ma era da tanto che non aveva un 
appuntamento galante, si sentiva su di giri. Si era fatta una doccia, 
messo l’olio sul corpo, ma contrariamente al solito,con maggiore 
lentezza, assaporando già in quei gesti un anticipo di corporeità che 
lei avvertiva già a livello mentale. Aveva scelto una gonna di seta 
indiana rosa, adornata da una bordura fatta di tanti specchietti 
colorati, con appese delle monetine, che facevano un lieve rumore 
quando lei si muoveva, sopra aveva abbinato una magliettina 
microscopica di cotone multicolore con prevalenza il rosa, traforata 
che lasciava intravedere il reggiseno, anch’esso rosa. Al momento di 
scegliere lo slip, aveva optato per il nulla, la nuda pelle liscia, che 
a volte d’estate indossava, la faceva sentire libera e bagnata. Lo 
sfregamento fra le grandi labbra le dava una sensazione di 
piacevolezza, di sensualità sua che pareva trasmettersi anche 
attraverso il suo viso,a coloro che la circondavano. Aveva spruzzato 
sul pube due gocce di profumo francese, che non usava tutti i giorni, 
ma quando si sentiva particolarmente sensuale. I  sandali: quelli erano 
la sua croce e delizia, li sceglieva sempre col tacco a spillo, 
scomodissimi da usare in città, figuriamoci in un campeggio, ma non 
aveva resistito, ne aveva calzato un paio dorati con il tacco e il 
rialzo, erano tempestati di pietre dorate e la base era maculata. 
Insomma così vestita appariva una via di mezzo fra un’odalisca e una 
tigre all’attacco. Si era truccata anche un po’ perché non era molto 
brava in questo, giusto per dare un po’ di colore alla sua pelle che 
era già scura. Si erano  avviati al ristorante, quando lo videro 



arrivare con una ragazza, non stava mai solo, c’era sempre qualcuno che 
gli ronzava intorno, ma la congedò, forse perché gliel’aveva già data o 
non aveva nessuna intenzione di dargliela. Si avvicinò a loro ed 
insieme andarono al ristorante. Lui indossava dei pantaloni larghi 
molto colorati, stile hawayano e una t-shirt, sandali ed appariva 
elettrizzato. Ordinarono: loro delle pizze, lui una bistecca con 
patatine, come i bambini, perché pare che le patatine non le mangiasse 
durante l’inverno. Lui masticava lentissimamente, aveva tagliato la 
bistecca in mille pezzettini, si vede che era un buongustaio, aveva 
messo del sale sulle patatine e le girava con le dita, esattamente come 
un bambino. Lei era vorace, quando mangiava sembrava non mangiare da un 
secolo, era rimasta contraddetta dai peperoni sulla pizza vegetariana, 
ma aveva mangiato lo stesso e chiacchierato. Avevano parlato del più e 
del meno, dei loro gusti in fatto di cinema, del nome di lui un po’ 
inconsueto. Poi si erano allontanati, lentamente, era ancora presto, 
avevano fatto una passeggiata nella pineta, lei gli aveva rivolto 
qualche domanda personale, ma lui si era mantenuto sempre sul vago. 
Arrivati davanti al camper,si erano seduti: gli uni di fronte all’
altro; il marito l’aveva presa in braccio e le aveva messo le mani 
sotto la gonna, lei  continuava a parlare indifferente, lui aveva 
infilato le mani nei pantaloni larghi. Ad un certo punto il marito le 
ordinò:-Spogliati! Lei  cominciò a togliersi la gonna, non aveva nulla 
sotto, poi entrò nel camper e finì di spogliarsi sfilandosi la 
magliettina e togliendosi il reggiseno. Anche loro erano entrati, ma 
lei non osservò i movimenti, vide solo ad una distanza 
considerevolmente giusta un grosso membro già pronto da gustare. A lei 
piaceva sempre iniziare con il sesso orale, ma di solito, doveva 
lavorarlo, mentre lui faceva la stessa cosa con lei: la leccava. Quella 
sera il suo piatto preferito era già pronto e lei cominciò subito a 
gustarselo. Ma le sembrava di non sapere da che parte iniziare, avrebbe 
voluto infilarlo tutto in bocca, ma non era possibile, perché era 
troppo grande, continuava a succhiarlo, ma sentiva che rimaneva sempre 
qualche parte che non riusciva a fare sua. La sua ingordigia la faceva 
annaspare. Non sapendo che fare gli disse che voleva essere penetrata 
da dietro, in vagina e lui calzò il profilattico, mentre lei prendeva 
in bocca il membro del marito, che non era rimasto inerte, la stava 
accarezzando. Lui cominciò a darle dei colpi lenti, ma profondi, ma a 
quel punto, lei aveva perso il controllo di sé. Non si rendeva conto di 



quello che stava succedendo, era come in trance, sentiva che due uomini 
si davano da fare per soddisfarla e lei era in un’altra dimensione: 
quella del piacere, che voleva dare e ricevere. L’uomo non parlava: era 
come se fosse abituato a mantenere un distacco dalla donna, come se 
fosse al suo servizio: non emetteva alcun suono dalla bocca,era forse 
concentrato sul suo ruolo. Lei, dopo un po’ gli ordinò di mettersi 
sotto e lui lo fece, senza replicare. Era questa la posizione che lei 
abitualmente adottava da sempre, perché le dava maggior piacere, poteva 
muoversi come desiderava, fermarsi quando voleva e poi ricominciare. In 
questo modo riusciva a raggiungere diversi orgasmi: uno non le bastava, 
le sembrava di prendere l’aperitivo quando arrivava una volta sola.  
Lui cominciava ad avere caldo, nel camper l’aria non circolava e poi , 
forse ,era un po’ spaventato e sorpreso dall’evento. Allora lei 
accelerò i colpi, che già erano decisi per raggiungere il primo 
orgasmo. Si alzarono subito, uscirono all’aria aperta, lì non c’era 
bisogno di vestirsi, iniziarono a chiacchierare per conoscersi ancor 
meglio. Lei era un po’ contrariata, dall’aver dovuto interrompere così 
presto quella piacevole cerimonia. Era una donna senza peli sulla 
lingua, abituata a dire quello che pensava subito, senza riflettere e 
senza pensare alle conseguenze delle sue parole. Disse che non le 
bastava il sesso col marito, che voleva di più, desiderava provare 
sensazioni più forti e lo straniero cercava di capire quali fossero i 
gusti di lei. Si fece tardi ed andarono a letto, ma lei era ancora 
eccitata.


